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Riuniti tutti i big dello Scudocrociato 
Il Consiglio nazionale si farà il 31 luglio? 
Il leader: «Le mie dimissioni permangono , 
è Tunica continuità nell'incertezza generale» 

De Mita: «C'è una discussione aperta 
ma si arriverà a eleggere il nuovo segretario» 
A sorpresa una visita di Romiti: 
«Sono qui per un amico che fa l'usciere... » 

Grandi manovre de ma senza accordo 
Duello tra Lega e Mattarella. Alla fine resta Forlani? 
È durato ben quattro ore, ieri, l'ufficio politico della 
De. La discussione intomo al nome del nuovo se
gretario pare ancora bloccata. Forlani: «lo manten
go le mie dimissioni». Ma intanto salgono le possibi
lità di un suo nuovo congelamento. De Mita giura: 
«Si arriverà al nuovo segretario». Gava ai giornalisti: 
«Ma la vostra è una fissazione!». Il Consiglio naziona
le forse il 31 luglio. 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. -Ah. ma a voi 
neanche l'estate vi ferma...». 
Arnaldo Forlani arriva alle 17 
a piazza del Gesù e affronta a 
modo suo i giornalisti. Ci mette 
l'ironia, il segretario della De, 
forse per confermare la man
canza di notizie. Se ne va? Ri
mane? Si ricongela? «Le mie di
missioni permangono. Sono 
l'unico dato di continuità nel
l'incertezza generale». E via 
per le scale. Ma pare proprio 
che, a forza di dare le dimissio
ni, Forlani alla fine rimarrà do
ve si trova. Perchè c'è chi spin
ge per Silvio Lega, chi vuole 
Sergio Mattarella, chi aspira a 
vedere al suo posto Mino Mar-
tinazzoli, ma l'accordo proprio 
non si trova. E allora, perchè 
non lasciarechigìàc'è? 

Alle nove di sera, dopo quat
tro ore di discussione, 1 capi di
ci sono usciti senza avere la 
più pallida idea di un possibile 
nuovo segretario, ma anche 
senza una data certa per il 
Consiglio nazionale. «Si terrà 
entro la fine del mese, sicura

mente dopo il 25 luglio», dice 
Ciriaco De Mita, che stringe in 
mano una scatoletta con un 
costume da bagno, tanto per 
far capire quali sarebbero i 
suoi progetti ideali. «C'è una 
discussione aperta, ma si arri
verà al nuovo segretario», spie
ga il presidente dello scudo-
crociato. Allora, avete fatto 
passi avanti? Antonio Gava si 
guarda intomo, poi punta con 
decisione verso la sua Thema 
blindata; «Passi avanti? lo cer
co solo di farli per uscire da 
qui», risponde facendosi largo 
tra la boscaglia di telecamere e 
giornalisti. E il segretario della 
De? «Ah, ma voi tenete una 
specie di fissazione...», rispon
de il capo doroteo prima di 
chiudere lo sportello. Alla fine, 
la data più probabile per la 
convocazione del parlamenti
no democristiano sembra 
quella del 31 luglio, proprio sul 
filo del rasoio della scadenza 
prevista dallo statuto. 

Giornata di lunghe discus
sioni e di nessuna decisione, 
quella di ieri a palazzo Cenci 

Forlani, Gava e De Mita: in alto, Sergio Mattarella 

Bolognetti. E gran traffico di 
gente che va e gente che viene. 
Ecco uscire a coppia, ad esem
pio, Franco Marini e Paolo Ciri
no Pomicino, entrambi vicini 
ad Andreotti ed entrambi ap
pena fatti fuori dal governo. 
Hanno pochissima voglia di 
parlare, ed infatti non si fanno 
scappare mezza parola. Ma 

basta guardare la faccia di Po
micino, scura come il suo abi
to, per capire quali pensieri lo 
agitano. Viene fuori all'im
provviso un altro ex di rango, 
Gianni Prandini, fino a poche 
settimane fa gran signore dei 
lavori pubblici italiani. Anche 
lui non invita a prendere confi
denze, e sta bene attento a 

non aprire la bocca. Entra in
vece Guido Bodrato, nella sua 
qualità di commissario del 
Biancofiore milanese, sconvol
to dall'ondata di arresti per 
tangenti. All'ufficio politico fa
rà una lunga relazione sullo 
stato del partito ambrosiano. 
Relazione niente affatto tran
quillizzante, racconta chi l'ha 

ascoltata. 
Sorpresa delle sorprese, a 

un certo punto varca il portone 
di piazza del Gesù anche Ce
sare Romiti, amministrare de
legato della Fiat. Per la verità, 
era già un pezzo che si aggira
va intorno al palazzotto demo
cristiano, passeggiava distrat
tamente come chi si trova II 
per caso. «Non mi riprendete, 
non mi riprendete...», dice ai 
cameraman della Tv alla sua 
entrata. Oddio: Rat vuol dire 
Cogefar, lassù si parla di Mila
no, non sarà che... Venti minu
ti, il manager numero uno di 
casa Agnelli toma giù. Allora? 
Anche Romiti fa lo spiritoso, 
non potendo evitare la folla di 
giornalisti: «Non vi preoccupa
te, sono venuto qui per saluta
re un mio amico». Cosi la Fiat 
va il pomeriggio a prendere il 
thè a piazza del Gesù? Spiega 
ancora l'amministratore dele
gato: «Un amico che fa l'uscie
re al secondo piano...». Non è 
proprio felice, la battuta di Ro
miti, visto che proprio a quel 
piano ha il suo studio Arnaldo 
Forlani, cosi poco signoril
mente ridotto al rango di usci
re del suo partilo, 

Sopra la discussione conti
nua. Si parla di manovra eco
nomica, di elezione diretta del 
sindaco, ma in realtà si gira in
tomo alla questione numero 
uno: chi dovrà guidare nei 
prossimi mesi, lino al congres
so, lo scudocrociato? Gava 
aveva chiesto nei giorni scorsi 
un giovane, e la pretesa ana
grafica del capogruppo al Se

nato aveva sollevato una certa 
irritazione tra gli altri capi del 
partito. «Dimissioni di Forlani? 
Non ne abbiamo parlato», giu
ra all'uscita Gerardo Bianco, 
capo dei deputali a Montecito
rio. E avete mostrato le carte di 
identità a Gava? «lo non con
trollo nessuna carta di identità. 
Anzi, secondo me bisogna na
sconderle, le carte di identità». 
Storce il naso anche Bodrato: 
«Un giovane? Non è certo una 
linea. Forse Gava avrà in testa 
qualcuno». Poi, precisa il suo 
pensiero: «Conosco giovani 
politicamente vecchi e gente 
più anziana che ha delle idee 
nuove, qualcosa da dire». Re
mo Gaspari, altro ex ministro, 
vecchio esponente doroteo, 
lancia un sospiro di rimpianto, 
ripensando alla candidatura di 
Gava, da lui lanciata: «Il segre-
tano deve essere una persona 
capace, lo una persona cosi, 
anche se non giovane, l'avevo 
indicata, poi è andata come è 
andata...». E allora via, ognuno 
ha il suo candidato. Ecco Fran
co Marini, ad esempio: «lo una 
candidatura di rinnovamento 
forte l'avevo già indicata econ
tinuo a vederla in Martinazzo-
li...». Allarga le braccia e tira 
fuori il suo spirito pratico Vitto
rio Sbardella, ex capo degli an-
dreottiani romani: «Speriamo 
di trovarne uno, di segretario. 
Poi che sia vecchio, giova
ne...». Insomma, fuori uno, 
fuori un altro, alla fine Forlani 
sembra nuovamente il meglio 
piazzato. Come al solito, da 
quando ha dato le dimissioni. 

Iniziata presso la commissione Affari costituzionali della Camera la discussione per cambiare la legge sulle elezioni nei Comuni 
Sono otto i progetti presentati, anche la Lega Nord ora annuncia una sua proposta per la riforma del voto amministrativo 

maratona diretta 
È iniziata presso la commissione Affari costituziona
li della Camera la discussione degli 8 progetti di leg
ge presentati sull'elezione diretta del sindaco. Ha 
tempo fino a settembre per approntare un testo uni
ficato ed evitare il referendum previsto per la prima
vera del '93. Il governo non presenterà un suo testo. 
C'è accordo sulla necessità di una nuova legge ma 
non sui contenuti. 

• • ROMA. Entra oggi nel vivo 
la discussione nella commis
sione affari costituzionali di 
Montecitorio sull'elezione di
retta del sindaco. Ieri il presi
dente, l'on. Adriano Ciaffi, ha 
aperto i lavori della commis
sione cui era presente anche il 
ministro dell'Interno Nicola 
Mancino. Ciaffi ha delineato 
un ampio quadro della norma
tiva europea e ha illustrando i 
progetti presentati in matena: 
oltre a quelli di Pds, dei pattisti 
di Mario Segni, del Psi, dei Ver
di, del Pli e del Msi è stata pre

sentala anche una proposta 
della Lista Pannella e quella, 
annunciata, della De. In merito 
a quest'ultima, però, lo stesso 
presidente (che ne è anche 
primo firmatario) ha sottoli
neato come la proposta del 
suo partito ricalca grosso mo
do il testo approvato dal Consi
glio nazionale De un paio di 
anni fa e dunque appare in
vecchiata. Il Governo si è im
pegnato a contribuire alla di
scussione ma non intende pre
sentare un progetto proprio 
per la modifica dell'attuale leg

ge. La commissione lavorerà 
ora a tappe forzate: ha 60 gior
ni a sua disposizione , come 
dispone la procedura d'ur
genza ( scadenza il 14 settem
bre) , ma il proposito comune 
è di arrivare ad un testo unifi
cato prima della chiusura del 
Parlamento per le ferie estive. 
Lo scetticismo è diffuso quanto 
alla possibilità di rispettare i 
tempi, che ipotizzano la di
scussione in aula al Senato en
tro ottobre. In questa direzione 
si sono però impegnati i presi
denti di Camera e Senato, 
Giorgio Napolitano e Giovanni 
Spadolini. «Ho l'impressione 
che qualcuno non voglia acce
lerare i tempi e rinviare a dopo 
le ferie. Ma quello che serve 
ora è concorrere alla definizio
ne di una piattaforma, la più 
larga possibile, superando le 
pregiudiziali». 
Tanta [retta si giustifica con 
l'incombere del referendum, 
che potrebbe essere fissato per 
la primavera del '93 se la nuo
va legge non sarà approvata in 
tempo. La scadenza per l'ap

provazione, indicata da Mario 
Segni, è il 31 ottobre. Il quesito 
referendario, su cui nel 1991 
erano stale raccolte oltre un 
milione di firme, chiede l'e
stensione del sistema maggio
ritario anche ai comuni con ol
tre 5.000 abitanti (dove la 
maggioritaria è già in vigore). 
1 tempi tecnici ci sarebbero ma 
l'accordo politico non sarà fa
cile. Infatti, mentre sembra 
probabile una convergenza 
delle varie proposte sul doppio 
turno di votazione, c'è ancora 
una grande distanza soprattut
to sul rapporto tra sindaco e 
consiglio comunale: innazitut-
to si voterebbe per un sindaco 
legato alla lista (capolista) op
pure con una doppia scheda? 
Pds, Psi e Lista Pannella sono 
per la prima ipotesi mentre vo
gliono una scheda distinta per 
il primo cittadino i paltisti di 
Segni, i liberali e i missini. Ci 
sono poi le questioni legate al 
mantenimento o all'abolizione 
dei voti di preferenza (il Pds è 
per una lista bloccata, senza 
preferenze, socialisti e pattisti 

sono per la preferenza unica). 
Chi sceglie i membri della 
giunta? Il sindaco, dicono Pds, 
Psi, Segni e liberali, tutti d'ac
cordo nel concedere al primo 
cittadino la possibilità di sce
gliere anche degli estemi al 
consiglio, mentre per Psi e pat
tisti dovrà anche essere intro
dotta la regola della incompa
tibilità tra incarichi di giunta e 
la posizione di consigliere co
munale. E che cosa succede se 
si ritira la fiducia al sindaco 
eletto direttamente? La posi
zione prevalente è l'automati
co scioglimento del consiglio 
comunale e nuove elezioni se 
contro la giunta la maggioran
za assoluta ( qualificata, cioè 
dei 2/3 nella proposta Segni) 
del consiglio vota la sfiducia, 
ma i missini sostengono che in 
questo caso decade solo la 
giunta e non l'intero consiglio. 
E ancora: non c'è accordo sul
l'istituzione del premio di mag
gioranza, né sull'ipotesi di uno 
sbarramento ( la proposta del 
Psi è per la soglia del 5%). 

Senza giunta anche 20 Province. Spuntano fragili coalizioni a termine 

Il terremoto delle arnmirrisfrazioni locali 
È in crisi un terzo dei Comuni Una riunione del Consiglio comunale di Bologna 

Giunte in crisi in un terzo dei Comuni italiani sopra i 
40.000 abitanti, in un quinto delle Province e in al
cune tra le maggiori Regioni italiane. Le difficoltà di 
amministrare il potere locale dopo il ciclone Tan
gentopoli e i cambiamenti della geografia dei partiti 
dopo il voto del 5 e 6 aprile. Sono ancora senza go
verno Napoli e Trieste che hanno votato il 7 giugno. 
Ma anche Roma, Frosinone, Foggia e Nuoro. 

ANNA MARIA CRISPINO 

• • ROMA. Gli ultimi dati so
no allarmanti: in crisi quasi 
un terzo dei consigli comu
nali delle 94 citta capoluogo 
di provincia, una ventina di 
giunte provinciali e alcune 
assemblee regionali, tra le 
quali la Lombardia, il Vene
to, il Lazio. Nei comuni con 
oltre 40.000 abitanti che 
non sono capoluogo di pro
vincia sono in crisi 19 giunte 
su 78. Molte e diverse le cau
se di questa disastrata situa
zione: l'allargarsi, a partire 
da Milano, delle inchieste 

sulla corruzione, le richieste 
di scioglimento per fatti di 
mafia, il terremoto elettorale 
del 5 e 6 aprile. Ma problema 
comune è l'ormai accertata 
inadeguatezza del sistema 
elettorale vigente. 

E in molti comuni ò la mi
naccia di scioglimento del 
consiglio comunale a spin
gere le forze politiche verso 
coalizioni a di maggioranza 
raccogliticce e dunque fragi
li. È il caso dell'ultima e pe
sante crisi al Comune di Mila
no, risolta con un «Borghini 

2» che avrà serissimi proble
mi di governabilità. Era stata 
annunciata come una «giun
ta di garanzia a termine» an
che quella uscita dalla diffici
lissima trattativa a Brescia, 
andata al voto lo scorso no
vembre. Vinse la Lega Nord, 
come si ricorderà, su una De 
egemone nella città per de
cenni ma dilaniata dalla sua 
crisi intema. La giunta guida
ta dal socialista Panclla, vara
ta il 27 gennaio scorso a po
che ore dallo scioglimento 
del consiglio comunale (che 
deve esprimere una maggio
ranza per il governo della cit
tà entro 60 giorni dal voto), 
ha annunciato le sue dimis
sioni per la fine del mese: 
una mossa per contrastare la 
defezione annunciata dei 
consiglieri democristiani, 
riottosi a qucll'allcnza sin 
dall'inizio. La città rischia 
dunque di votare di nuovo in 
autunno. Rabberciata ma 
politicamente insostenibile 

anche la giunta di Reggio Ca
labria, comune per il quale 
era stato chiesto lo sciogli
mento dopo le dichiarazioni 
dell'ex-sindaco Agatino Li-
candro sui legami di buona 
parte del consiglio comunale 
con la mafia. Sospeso il vice-
sindaco e tre consiglieri per
ché inquisiti, dimessi, o in 
procinto di farlo, almeno sei 
assessori. Ma una giunta è 
stata rimessa insieme. Sciolta 
la giunta a Padova e poi rico
stituita lo scorso giugno. 

Tuttora in crisi invece Tre
viso, Monza, Parma, Pavia, 
La Spezia, Savona, Catanza
ro, Salerno, Benevento, Ca
serta, Foggia (arrestato il sin
daco de un paio di settimane 
fa), Catania, Siracusa, Arez
zo, Belluno, Frosinone, Nuo
ro, per citarne solo alcune. 

Sono ancora senza gover
no le due città capoluogo di 
provincia che hanno votato 
nella tornata dello scorso 7 
giugno: Napoli e Trieste che 

hanno tempo fino al 9 agosto 
per evitare lo scioglimento. A 
Trieste la situazione è diffici
lissima perchè dalle urne è 
uscito un consiglio comuna
le dove non esiste virtua-
lemnte alcuna maggioranza, 
nò su vecchi schemi né su 
nuove ipotesi: ci sarebbero i 
numeri solo per una giunta 
di centro-destra e sono in 
corso trattative su programmi 
e coalizione «di giunta» cioè 
fuori dagli schemi consueti. 
Sempre che il Tribunale Re
gionale Amministrativo non 
accolga i due ricorsi presen
tati dalla Lega Nord contro la 
Lega Giuliana e la Lista per 
Trieste nel qual caso si do
vrebbero indire nuove elezio
ni. 

A Napoli invece si profila 
un esito che ricalca la vec
chia maggioranza. Il voto 
nella città partenopea ha in
fatti premiato le forze del 
pentapartito, attribuendo un 
vistoso aumento del consen
so ai socialisti ma anche a li

berali e repubblicani e pena
lizzando solo di qualche 
punto la De. La protesta si è 
espressa in un 3096 dì asten
sioni. Ora il pentapartito ha 
ben 66 seggi su 80 e allora 
perchè non si forma rapida
mente la giunta? Per contrasti 
intemi ai vecchi alleati, evi
dentemente: la candidatura 
alla poltrona di Palazzo San 
Giacomo del sindaco uscen
te Nello Polcsc. socialista, è 
stata a lungo contrastata dal
la De. Inoltre c'è la fondata ri
chiesta dei consiglieri del Pds 
di andare ad una giunta 
composta interamente da 
«uomini nuovi» dopo l'arresto 
dcll'ex-assessore al traffico, il 
de Alleno, e delle inchieste in 
corso a carico del repubbli
cano Molisso e dei socialisti 
Salvatore e D'Amato. 

Anche a Roma le trattative 
per la soluzione della crisi 
devono procedere in fretta. Il 
sindaco Carrara si è dimesso 
ufficialmente il 10 giugno e 

due giorni fa ha cominciato 
le consultazioni con i partiti 
cui ha presentato delle 
«schede» programmatiche. Il 
«Carrara bis» si annuncia co
me una «giunta del sindaco» 
che potrebbe mandare a ca
sa gli assessori pesantamen-
tc criticati, quando non com
promessi, della vecchia com
pagine (ma non il de Gera-
ce, che anzi otterrebbe più 
deleghe) e che probabil
mente accoglierà anche un 
paio di tecnici. Carrara spera 
nel riaggancio dei repubbli
cani mentre Verdi e Pds sono 
assai scettici sulla «novità» di 
qualsiasi giunta guidata da 
lui. 

Un quadro dunque assai 
mobile quello delle ammini
strazioni locali e che tale ri
marrà ancora per molti mesi, 
almeno fin quando non arri
verà in porto la nuova legge 
elettorale amministrativa che 
la commissione affari costitu
zionali della Camera ha ini
ziato a discutere. 

Ad Avellino 
è fronda 
contro De Mita 
• • ROMA. Figliocci ingrati 
Il passato non conta pro
prio nulla nella «marca» di 
don Ciriaco, in quel di Avel
lino. Un cartello che rap
presenta il 35% del partito, 
tra cui molti ex tedelissimi 
del presidente della De - da 
Clemente Mastella a Gian
franco Rotondi (e pare che 
stia per aggiungersi Giusep
pe Gargani) - ha scritto un 
documento contro Giovan
ni Grasso, vicino a De Mila. 
La colpa è di cumulare 
troppe cariche: segretario 
provinciale e consigliere re
gionale. E lo statuto non lo 
consente. 

I ribelli, che sono usciti 
dall'ombra con il ricorso af
finchè la direzione naziona
le dichiari decaduto Grasso, 
formalmente non si sento
no «un cartello anti De Mi
ta». Lo spiega Rotondi, pre
cisando però che «Ciriaco 
deve smetterla di conside
rare la provincia di Avellino 
un feudo personale, una 

sorta di orto del pnncipe». E 
infatti non la pensa proprio 
cosi De Mita, che da poco si 
è insediato anche a Bene
vento, regno di Mastella. In
somma in casa De, a sud 
del Garigliano, e guerra 
aperta, senza esclusione di 
colpi e con un grande rime
scolio di posizioni e di al
leanze. Anche Enzo Vene
zia ed Artuto Jannaccone, 
ex segretan provinciali, so
no diventati ex supporter 
dell'ex «grande amico» Ci
riaco De Mita. 

Chi vincerà? Bisognerà 
vederlo alla distanza, ma 
intanto la prima verifica la si 
avrà tra qualche giorno al 
consiglio nazionale, dove 
De Mita dovrebbe svolgere 
il delicato compito di far 
eleggere Mattarella segreta
rio e lui personalmente 
conquistare l'ambita nomi
nation per la presidenza 
della commissione bilatera
le per le riforme istituziona
li. 

A Milano Borghini 
distribuisce 
gli incarichi 
• • MILANO. Stavolta è fatta 
davvero. Ieri Piero Borghini ha 
presentato la sua nuova Giunta 
di Milano, con tanto di dele
ghe. Anzi, di incarichi, come 
ha puntigliosamente precisato 
il sindaco riferendosi alla legge 
sugli enti locali. L'unica novità, 
rispetto alle ultime indiscrezio
ni, riguarda l'assessorato del 
vicesindaco, il de Antonio Inti-
glietta, che avrà il Decentra
mento e le Periferie. Per il re
sto, tutto come previsto: agli al
tri tre de, De Carolis, Zola e 
Bulgarelli, Ecologia, Servizi so
ciali, Edilizia residenziale; alle 
due socialiste Letizia Gilardelli 
e Daniela Ferrè, Traffico e De
manio: al «grigio» Roberto Ber-
nardelli Servizi civici e Cimiteri; 
al Psdi Giuncaioli Economato 
e Commercio; a Prospenni 
(Lega Nuova) Lavori Pubblici 
e Protezione civile; all'indipen
dente Marco Panni la Cultura. 
Ai sei estemi Urbanistica (Mar
co Amaboldi, area Pli), Edili
zia Privata (De Vincenzo, area 
Pensionati), Bilancio (Guido 
Artom, area Pri), Sport (Massi-

Prosinone 
Maggioranza 
di sinistra 
C'è l'accordo 
• • PROSINONE II socialista 
Mario Coratti è stato eletto 
nella notte di lunedi presi
dente dell'amministrazione 
provinciale di Frosinone, vi
cepresidente Orazio Riccardi 
del Pds. L'esito dunque di 
una difficile crisi è una giunta 
di sinistra, laica e ambientali
sta: l'alleanza di maggioran
za si è costituita sull'accordo 
di Psi, Pds, Psdi, Pri, Pli e Ver
di. All'opposizione la Demo
crazìa Cristiana, dopo nove 
anni di governo, e il Msi. Per 
il Pds in giunta c'è anche Rita 
Martclluzzi. Il segretario della 
Quercia di Frosinone, Fran
cesco De Angelis, si è detto 
particolarmente soddisfatto 
di «un risultato di straordina
ria importanza che getta le 
basi per una nuova e innova
tiva stagione politica fondata 
su una ritrovata e significati
va unità delle forze di sini
stra» e che «segna dopo anni 
di immobilismo la fine del 
quadripartito». 

mo Moretti, area De), Educa
zione e Affari istituzionali (Ti
ziano Treu, area Psi), Organiz
zazione e Personale (Sergio 
Travaglia, area Pli). 

Ora comincia una corsa 
contro il tempo, per sbloccare 
centinaia di delibere e scon
giurare la paralisi estiva nei la
vori di manutenzione straordi-
nana, Infine Borghini è tomaio 
sulle polemiche con il consi
gliere di minoranza Paolo Hut-
ter, indipendente Pds, «colpe
vole» d'aver utilizzalo la delega 
ai matrimoni per le nozze gay 
in Piazza della Scala. «Ho mol
to rispetto per la sensibilità di 
Hutter per le minoranze ses
suali. Se ci fosse una legge che 
consente i matrimoni tra gay 
non avrei problemi - dice Bor
ghini - ma finché non è cosi 
non si può abusare di una de
lega», Formalmente ineccepi
bile, anche se quelle nozze gay 
tendevano proprio a sollecita
re l'approvazione della legge 
sul nconoscimento delle con
vivenze. CiRo.Ca. 

Umbria 
I cacciatori 
appoggiano 
la giunta? 
• • ROMA. L'accordo tra 
Pds, Psi e Pri per la nuova 
maggioranza alla Regione 
Umbria troverà l'appoggio 
esterno anche del partito dei 
cacciatori? Ieri il candidato 
alla presidenza della giunta, 
Francesco Ghirelli (Pds), ha 
incontrato una delegazione 
del Cpa che ha espresso va
lutazioni «positive su alcuni 
punti del programma» ed ha 
rilevato - riporta una nota - il 
«comune interesse per l'ope
ra di innovazione 'stituziona-
le e politica che ha ispirato il 
documento programmatico 
sottoscritto dai tre partiti». 
Nei prossimi giorni verTà ef
fettuata una verifea per un 
«positivo rapporto con la 
maggioranza». 

Il calendario degli incontri 
di Ghirelli proseguirà oggi 
con una riunione con i rap
presentanti del mondo eco
nomico per illustrare loro la 
bozza dell'accordo program
matico firmato da Pds-Psi-Pri. 


